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La protesta delle tende
di Letizia Molinari

Il mese di maggio 2023 è stato teatro di gran-
di mobilitazioni che hanno visto fiorire tende 
e striscioni nei cortili delle facoltà universita-
rie di tutta Italia. Mai come quest’anno la pri-
mavera ha avuto il sapore di una grande prova 
generale per un futuro movimento studente-
sco per la convergenza delle lotte ecologiste 
e sociali. Due proteste chiave, in particolare, 
hanno attraversato da nord a sud la penisola: 
una è quella contro il carovita e l’emergenza 
abitativa, l’altra è quella contro il capitalismo 
fossile e i suoi interessi nelle università. La 
prima è iniziata a Milano e si è poi estesa a 
tutto il territorio, la seconda ha interessato 
numerose città e in particolare Roma, dove 
l’occupazione dell’Università La Sapienza è 
durata ben due settimane.

Per protestare contro la crisi abitativa e la 
precarietà che colpisce gli studenti, di fronte 
al Politecnico di Milano, Ilaria, 23 anni, ha 
piantato la sua tenda insieme un cartello che 
dice «Basta affitti insostenibili, scoppiamo la 
bolla». Il suo invito a raggiungerla in piazza 
è stato in pochissimo tempo accolto da stu-
denti e studentesse di tutta Italia, e nuovi ac-
campamenti di tende sono sorti a Pavia, Par-
ma, Roma, Cagliari e Bologna per protestare 
contro la speculazione selvaggia e gli affitti da 
capogiro. Tra le richieste avanzate, l’aumento 
del sostegno ai fuorisede o ancora il blocco dei 
rincari degli affitti. A Milano, si è costituito un 
collettivo per appoggiare la protesta delle ten-
de e dopo una prima fase di accampamento di 
fronte al Politecnico, è stato occupato lo stu-
dentato di viale Romagna chiuso da un anno 
per lavori di ristrutturazione mai realmente 
cominciati. A Parma invece, circa nello stesso 
periodo, è stata occupata la mensa universita-
ria per protestare contro l’aumento dei prez-
zi e per giorni studenti e studentesse hanno 
servito autonomamente i pasti e organizzato 
pranzi sociali. 

Il simbolo della tenda, divenuto in poco tem-
po virale, ha trovato spazio anche nelle occu-
pazioni contro il fossile, che hanno visto coin-

volti molti atenei italiani e non solo. Da Torino 
a Palermo, passando per Roma e Milano, una 
dopo l’altra, le maggiori università italiane 
sono state occupate da studenti e studentesse 
per denunciare gli accordi e i finanziamenti 
che legano i luoghi della formazione e della 
ricerca alle grandi multinazionali dei combu-
stibili fossili e delle armi come Eni, Snam e 
Leonardo. In contemporanea alle proteste in 
Italia, numerose sono state le occupazioni di 
università anche in Spagna, Portogallo, Olan-
da, Inghilterra, Germania e Repubblica Ceca. 
Si tratta di una mobilitazione studentesca 
senza precedenti, con un coordinamento in-
ternazionale che unisce realtà da tutta Europa 
e non solo intorno a un obiettivo comune: End 
Fossil, da cui la campagna prende il nome. 

All’ingresso de La Sapienza, davanti all’im-
ponente statua di Minerva, un grosso cane 
nero a sei zampe che sputa fuoco è apparso 
sul muro. Alle sue spalle, un lunghissimo stri-
scione domina la facciata «Sapienza occupata, 
no al fossile». Per Sara, 25 anni, di Fridays for 
Future Roma, End Fossil porta con sé un ele-
mento di novità: «mentre i movimenti clima-
tici nati nel 2018 sono stati a guida principal-
mente nordica, questa volta l’iniziativa parte 
dal Portogallo. È una campagna anticapitali-
sta, radicale, con pratiche e obiettivi concreti: 
l’occupazione delle università per mettere fine 
all’economia fossile e al greenwashing». Lo 
scorso febbraio, in un raduno internazionale 
a Berna, fu deciso maggio come il mese del 
nuovo ciclo di occupazioni, prendendo ispira-
zione da quel maggio 1968 dell’insurrezione 
studentesca che portò nelle strade di Parigi 
più un milione di manifestanti, inaugurando 
una delle stagioni più calde della storia recen-
te. Chiaramente la situazione politica e sociale 
è molto lontana da quel maggio francese, ma 
il ritorno dell’università come soggetto politi-
co della contestazione è un passaggio impor-
tante.

Nonostante non vi siano stati contatti espli-
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citi tra le due mobilitazioni, il simbolo della 
tenda e la pratica dell’occupazione degli spazi 
universitari le accomuna. Quando lo spazio 
politico per far valere i propri diritti è assen-
te, allora è necessario costruirlo e dargli una 
forma tangibile. Le tende nell’università rap-
presentano fisicamente quello spazio che oggi 
in Italia non esiste per parlare di crisi climati-
ca e di precarietà. Secondo Lorenza, 25 anni, 
di Cambiare Rotta, «di fronte ad un disagio 
e una repressione sempre più forti, l’occupa-
zione permette di riprendersi uno spazio di 
agibilità sia fisica che politica». Che si tratti di 
lottare per condizioni di vita migliori nel pre-
sente, o quelle di un futuro minacciato dalla 
crisi climatica, l’occupazione diventa luogo 
di incontro, di riflessione e di costruzione di 
un’alternativa. Mentre il Paese è paralizzato 
dal malgoverno e dilaniato dal carovita, dal-
le inondazioni e dalla siccità, in università si 
progetta un nuovo modello di società. Assem-
blee e dibattiti su lavoro, reddito, migrazioni, 
decrescita, convergenza con le lotte operaie e 
molto altro hanno nutrito le riflessioni dell’oc-
cupazione a La Sapienza, e nell’ultimo giorno 
un lungo corteo è partito dalle tende e ha vi-
sto la partecipazione di molte realtà cittadine. 
«Durante le giornate di occupazione a Roma 
- mi dice Sara - abbiamo proposto una didat-
tica alternativa per affrontare le tematiche che 
intersecano la crisi climatica e in particolare 
le questioni sociali. L’esperienza dell’occupa-
zione ha permesso di conoscerci, contaminar-
ci e darci forza. Speriamo che questo progetto 
possa crescere e coinvolgere sempre più per-
sone, professori, lavoratori e lavoratrici den-
tro e fuori l’università».

Dal diritto all’abitare, al diritto di abitabili-
tà (del pianeta), i rapporti di forza che rego-
lano il primo agiscono anche sul secondo: il 
sistema economico neoliberale basato su una 
cieca accumulazione di risorse e sullo sfrut-
tamento delle persone, colpisce sempre i più 

precari. Allora, il contrasto tra la protesta per 
la casa e quella per il pianeta si risolve nel fa-
moso slogan dei Gilet Gialli «Fine del mese, 
fine del mondo, stessa lotta». «Decine e decine 
di studenti stanno spalando fango a Ravenna 
ma dopo l’Emilia ci saranno altre catastrofi» 
mi dice Lorenza, appena dopo la tragica allu-
vione in Romagna dei mesi scorsi. «Non pos-
siamo stare a guardare mentre strumentaliz-
zano le nostre università per continuare con 
le politiche che ci hanno portato al collasso. È 
da questo che dipende il nostro futuro, come 
dalle tante cose per cui abbiamo protestato in 
questi mesi: carovita, guerra, ambiente. Sono 
tutte questioni estremamente collegate: il pro-
blema alla radice è il medesimo, e ne paghia-
mo le conseguenze mentre nessuno ci dà del-
le risposte». Con gli occhi puntati sulle zone 
colpite dalla tragica alluvione dello scorso 
maggio, per gli studenti e le studentesse del-
le occupazioni il legame tra inondazioni, eco-
nomia fossile e la loro protesta è chiaro: gli 
eventi meteorologici estremi sono un primo 
assaggio di quel futuro a +4° che ci attende se 
gli interessi del capitalismo fossile continue-
ranno a prevalere sulle ragioni della scienza e 
del buon senso. 

Anche se gli obiettivi non sono stati piena-
mente raggiunti per il momento, le occupazio-
ni di maggio contro il caro affitti e il fossile 
rappresentano un passaggio importante verso 
il risveglio di un movimento sociale ed ecolo-
gista all’interno delle università. Come scrive 
il neoformato collettivo End Fossil di Roma, 
«la nostra voce non può più essere ignorata, la 
protesta continuerà». Dopo le prove generali 
di maggio, ora si guarda verso l’autunno, spe-
rando di allargare il movimento, coinvolgere 
sempre più persone e realtà, per costruire col-
lettivamente un’alternativa al modello attuale, 
per un’università che possa dirsi realmente li-
bera e solidale.


